LA PREGHIERA

La preghiera è un grido che proviene dai cuori semplici ed è perciò un atto semplicissimo  se trova le giuste premesse.

L’uomo è portato “naturalmente” a pregare, a stupirsi di ciò che lo circonda e di ciò che è. Con tutte le forze che si ritrova interiormente, se posto a suo agio di fronte alla creazione e al suo essere, con calma, tranquillità, può entrare nel cuore della preghiera che è il cuore di Dio.

L’atteggiamento più vero della preghiera lo ritroviamo nel Salmo 130:

Signore, 

non si inorgoglisce il mio cuore

e non si leva con superbia 

il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato 

in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è l’anima mia.
Ci predispone alla calma, all’umiltà, e ci mette in ascolto delle nostre profondità, dove lo Spirito geme, prega in noi (Rm 8, 26 - 27), perché  è Dio che ha mandato nei nostri cuori lo Spirito (Gal 4, 6).
La preghiera inizia così con tremore e timore (1Pt 1, 17).  Sì! perché ...

Signore, tu sai che io non so pregare, 

e allora come posso parlare ad altri 

della preghiera? 

Come posso insegnare ad altri 

qualcosa sulla preghiera? 

Tu solo, Signore, sai pregare. 

Tu hai pregato sulla montagna, 

nella notte. 

Tu hai pregato 

nelle pianure della Palestina. 

Tu hai pregato nel giardino 

della tua agonia. 

Tu hai pregato sulla Croce. 

Tu solo, Signore, 

sei il Maestro della preghiera. 

E tu hai dato a ciascuno di noi, 

come maestro personale, lo Spirito Santo.  Ebbene, soltanto nella fiducia in te, Signore, Maestro di preghiera, adoratore del Padre in spirito e verità, soltanto con la fiducia nello Spirito che vive in noi, possiamo cercare di dire qualcosa, di esortarci a vicenda, per scambiarci qualche tuo dono, rispetto a questa meravigliosa realtà. 

La preghiera è la possibilità che noi abbiamo di parlare con te, Signore Gesù, nostro salvatore, di parlare con il Padre tuo e con lo Spirito, e di parlarne con semplicità e verità. 

Madre nostra Maria, maestra nella preghiera, aiutaci, illuminaci, guidaci in questo cammino che anche tu hai percorso prima di noi, conoscendo Dio Padre e la sua volontà.

Carlo Maria Martini, Itinerario di preghiera, p. 15 - 16

Educare ed educarci alla preghiera significa entrare in noi, nel nostro cuore ... fare spazio allo Spirito. 

La vera preghiera è quella che si compie: 
in spirito e verità (Gv 4,23).

Questa porta a dissetarsi alla fonte 

di vita eterna (Gv 4,14).

Chi ha sete venga a me e beva,

chi crede in me; 
come dice la Scrittura: 

fiumi di acqua viva 

sgorgheranno dal suo seno (Gv 7, 37 - 38).

Chiunque beve di quest’acqua 

avrà di nuovo sete; 

ma chi beve dell’acqua che io gli darò, 

non avrà mai più sete, 

anzi, l’acqua che io gli darò 

diventerà in lui sorgente di acqua 

che zampilla per la vita eterna.

Gv 4, 13 - 14

Questa sete si estingue bevendo alla sorgente della VERITA’ che null’altro è se  non la rivelazione di DIO PADRE in CRISTO. 

Per questo lo Spirito “mormora”, “prega in noi” ... per ricondurci all’unica vera PAROLA...

Ciò che era fin dal principio, 

ciò che noi abbiamo udito, 

ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato 

e ciò che le nostre mani hanno toccato, 

ossia il VERBO DELLA VITA. 
Gv 1,1
... al luogo della preghiera: Gesù Cristo.

La preghiera non è quindi un omaggio che dobbiamo fare a Dio  (Von Balthasar); è vibrazione e scoperta dei valori più intimi, perché entriamo nel segreto del Figlio, del Padre, dello Spirito. 

Educhiamoci ed educhiamo a questo per non simulare una maturazione nella preghiera e trovarci invece sempre disorientati, privi del linguaggio divino.

L’immagine di un teologo svizzero, Hans Urs Von Balthasar, ci deve far riflettere.

I Cristiani ... sanno  che nel granello di frumento c’è la forza di sviluppo di un grande albero pieno di fiori e di frutti, non occorre che mettersi a coltivarlo e ad averne cura. 

Sanno che in questo duro e acido dovere c’è la più libera e dolce vita, basta solo aprirsi ed offrirsi ad essa. 

Lo sanno e ne hanno almeno una vaga idea per esperienze fatte un giorno, ma non hanno avuto il coraggio di andare avanti lungo le strade invitanti, il coraggio di entrare nel paese pieno di promesse. 

Uccelli del cielo si sono beccati la parola che era stata seminata o spine della vita di ogni giorno l’hanno soffocata; resta ad essi nell’anima solo un incerto rimpianto. 

E quando, in certe ore della vita, essi avvertono il bisogno intenso di un rapporto con Dio, diverso dalle solite formule eternamente ripetitive, si sentono inadeguati a tanto; è come se dovessero parlare in una lingua di cui hanno trascurato d’imparare le regole; invece di una scorrevole conversazione riesce loro solo il balbettio di qualche sillaba dell’idioma celeste e si ritrovano così, come chi è all’estero e non sa la lingua del paese straniero, smarriti come un bambino che farfuglia con la voglia impotente di dire qualcosa.

Ma ...

Chi è entrato nel raggio magico della parola divina ne rimane prigioniero; egli sa, avendolo sperimentato, che questa parola non trasmette soltanto informazioni su Dio, ma che essa stessa possiede, nascoste sotto il tessuto della lettera, qualità divine: l’infinità e verità di Dio, la sua maestà e il suo amore vi vengono manifestati in modo sconvolgente. 

L’epifania di Dio che vi si verifica obbliga chi ascolta a cadere in ginocchio. 

Egli pensava di trovarsi con una parola da poter afferrare e giudicare come altre grandi e profonde parole dell’umanità; invece, una volta dentro il cerchio della sua forza, è diventato egli stesso afferrato e giudicato. 

Pensava di incontrare Gesù per poterlo vedere (Vieni e vedi!) e deve invece accorgersi, sotto lo sguardo di Gesù, che da lungo tempo è lui ad essere visto, osservato, giudicato ed assunto nella grazia, così che altro non gli resta che inginocchiarsi e adorare il Verbo di Dio: 

“Maestro, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. 

Ma questo sconvolgimento sarà il punto di partenza per ciò che ora finalmente ha inizio: 

“Vedrai cose maggiori di questa... D’ora in poi vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo”.

La preghiera contemplativa, pp. 11 - 12

Il nostro cibo quotidiano 

su questa terra 

è la Parola di Dio.

S. Agostino, Discorso 56, 6, 10
Ecco, sto alla porta e busso. 

Se qualcuno ascolta la mia voce 

e mi apre la porta, io verrò da lui, 

cenerò con lui ed egli con me. 

Ap 3, 20

ASCOLTA, ecco! 

Il silenzio dell’Apocalisse ci fa entrare in una atmosfera divina ... la visita di Dio avviene nel silenzio, nell’ascolto delle radici più profonde dell’uomo.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 

Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 

Dt 6, 4-6
Dio parla quando l’uomo impara a tacere, perché da queste radici di silenzio scaturisce la Parola vera.

La stessa creazione ce lo attesta, con i suoi lunghi, armonici silenzi.

Ascoltiamo un innamorato che ci parla del silenzio della creazione.

Più si guarda un albero - diceva Guardini - e più ti appare incomprensibile, inquietante. 
G. Somovilla, La Testimonianza di Romano Guardini, p. 30
Gli alberi quando qualcuno passeggia da solo in un bosco dall’alto fusto si ergono poderosi e silenziosi ... 

Il viandante sente allora intorno l’ergersi e l’incarnarsi, il silenzio e la solennità, e viene toccato da un mistero, che sembra provenire da altrove e che pure lo afferra nel più intimo.

Non lo può pronunciare, e pur sa che ha reso quell’ora importante per sempre. 

R. Guardini, Natura, Cultura, Cristianesimo, Saggi filosofici, p. 253

Se l’uomo guarda il cielo di notte, punteggiato di stelle, si sente prendere da un senso di ampiezza, di altezza, di immensità ... 

Egli ... ha sempre questa volta sopra di sé ove di notte, silenziosi e imponenti ap-paiono gli astri.

Preghiera e Verità. Meditazione sul Padre Nostro, p. 24

Ascoltiamo il Salmista quando canta quest’armonia silenziosa che si fa esperienza di Dio ... quiete pacificante.

Se guardo il tuo cielo, 

opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cosa è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Sl 8, 4-5

e ancora

I cieli narrano la gloria di Dio,

e l’opera delle sue mani 

annunzia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il messaggio

e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Sl 18, 1-3

Chi fa esperienza di questo silenzio che è parola, umilmente balbetta:

A te grido, Signore;

non restare in silenzio, mio Dio,

perché se tu non mi parli,

io sono come chi scende nella fossa.

Sl 27, 1

L’orante è uomo di silenzio, persona che sa tacere. Sì! Un silenzio dignitoso, discreto, umile perché il tempio di Dio, che è l’uomo, è anche mistero.

Messe queste premesse allora si può ben capire come la preghiera non sia più un artificioso MONOLOGO ... 

Dice Von Balthasar:

la preghiera è un colloquio tra l’anima e Dio e in questo colloquio si parla una certa lingua, evidentemente quella di Dio. 
La preghiera contemplativa, p. 12
Ma come ci parla Dio? Qual è la sua lingua? 

Ha detto un’unica irrevocabile parola di VERITA’!

Ascoltiamo Giovanni:

Il VERBO SI FECE CARNE 

E VENNE ad abitare im mezzo a noi.

Gv 1, 14

L’esperienza del silenzio, se è vera, porta con sé il matrimonio con la parola. 

SILENZIO E PAROLA, sono due realtà inscindibili che rivelano l’uomo a se stesso. 

A. Rigobello, La speranza in R. Guardini, p. 101

Il SILENZIO ricentra la persona; 

nei tempi di silenzio noi stiamo come nella scaturigine più profonda di una sorgente , nelle radici della vita stessa.

R. Guardini, Volontà e Verità, p. 85
Ma il silenzio è anche faticosa conquista interiore.

Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Mt 6, 6

Il chiasso esteriore è soltanto una metà. L’altra metà è il chiasso interiore: il caos dei pensieri, il groviglio dei pensieri, le inquietudini e le angosce dello spirito, il peso delle depressioni, il muro dell’ot-tusità, e tutte le altre cose che ammucchiamo nel nostro mondo intimo.

R. Guardini, Virtù, p. 203

Esercitiamoci in questo tipo di silenzio e tutto attorno a noi diverrà un fluire calmo della vita segreta  di Dio (R. Guardini, Volontà e Verità). 

Il silenzio ridà valore alla parola e verità all’ascolto e così si entra nel vero CUORE della preghiera.

Come potrà un giovane 

tenere pura la sua via?

Custodendo le tue parole.

Con tutto il cuore ti cerco:

non farmi deviare dai tuoi precetti.

Sl 119, 9

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venir ascoltati a forza di parole.

Mt 6, 7

Conservo nel cuore le tue parole

per non offenderti con il peccato.

Sl 119, 10

Custodire un sano desiderio della solitudine e del silenzio; vigilare sul silenzio dell’altro.

Modello di questo silenzio è Maria che in una vita silenziosa partorì la VERA PAROLA.

Maria, da parte sua, 

serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

Lc 2, 19
Dobbiamo essere soli e semplici, 

... innamorati dell'eternità 

e dell'unità, 

se bramiamo essere stretti 

all'unico Dio.

S.Agostino,  Espos. Sul Salmo 4, 10

E' rara l'anima che parlando della Trinità sa di cosa parla.

S.Agostino, Conf. 13, 11, 12

E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Gv 1,14
Se ci siamo messi in ascolto vero, umile, possiamo avvertire l’alito leggero dello Spirito (Gn 1,1) che ci sussurra le verità più belle, più profonde. ... La verità tutta intera (Gv 16, 13) semplicissima e misteriosa, vicinissima e lontanissima:

Padre, Figlio, Spirito Santo.

Per mezzo del Padre siamo stati eletti figli, suoi prediletti!

Il Figlio, Gesù Cristo, ci ha reso vicino  il Padre incarnandosi, morendo, risorgendo ... fino alla fine, nell’Eucaristia e intercede per noi!

Lo Spirito che è con e in noi, vivifica la nostra anima con la stessa vita di Dio!

LA PREGHIERA nasce da qui, e ritorna sempre, di nuovo a questa sorgente. Chiediamo perciò con umiltà:

Signore insegnaci a pregare ... 

Padre sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno. 

Lc 11, 1

La creazione è un dono che l’Amore libero di Dio ha gratuitamente offerto alla nostra vita. Come sia avvenuto ce lo dice Giovanni:

In principio era il Verbo, 

e il Verbo era presso Dio, 

e il Verbo era Dio. 

Egli era in principio presso Dio: 

tutto è stato fatto per mezzo di Lui, 

e senza di lui niente è stato fatto 

di tutto ciò che esiste.

Gv 1, 1-2

E la Genesi (1,1):
In principio Dio creò ... e Dio disse...

La Parola che Dio ci ha detto è una ‘parola d’Amore’. Da sempre Dio si è rivolto a noi, da sempre ci ha pensati. Lo sguardo di Dio non è stato qualcosa di passivo egli ha generato liberissimamente un figlio libero.

La creatura è innalzata sopra tutto, con dignità di figlio.

Dio creò l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creò; 

maschio e femmina li creò. 

Gn 2, 27

La Bellezza sovrana di Dio - Padre ci ha creati belli.

La Bontà immensa del Padre ci ha fatti buoni.

La Verità di Dio Padre ci ha resi veri.

Se possiamo anche solo per intuizione aprirci a questo meraviglioso disegno di Dio, allora in-tuiamo di essere un vaso di creta nelle mani del vasaio (Is 45, 9).

Il prodigio, la somiglianza è straordinaria se pensiamo che Dio ci ha fatti liberi; ecco lo sguardo d’Amore!

Insieme alla libertà si riserva per sé la conoscenza del bene e del male, ma l’uomo rivendica quest’autonomia morale di decidere cos’è il bene e cos’è il male; rinnega il suo stato creaturale e pecca d’orgoglio.

Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché quando tu ne mangiassi certamente moriresti. ...e il Tentatore, il Principe del male, il diavolo coglie l’uomo nel suo punto più debole.
Il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 
Cfr Gn 3,1

Ma Dio non lascia l’uomo a se stesso, torna, passeggia con l’uomo (Gn 3,8) e gli dà un’altra possibilità, ancora più abissalmente piena d’AMORE.

Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?” e l’uomo inizia ad avere ‘paura’ (Gn 3, 10) del suo Dio che è Padre ed è AMORE.

Ma per quest’opera altissima e liberissima di amore egli impegna suo Figlio, il suo Unigenito.

Dio ha tanto amato il mondo 

da dare il suo Figlio unigenito, 

perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 

Gv 3,16 

O profondità della ricchezza, 

della sapienza 

e della scienza di Dio! 

Quanto sono imperscrutabili 

i suoi giudizi

e inaccessibili le sue vie!

Infatti chi mai ha potuto conoscere 

il pensiero del Signore?

O chi mai è stato suo consigliere?

O chi gli ha dato qualcosa per primo,

sì che abbia a riceverne 

il contraccambio?

Poiché da lui, grazie a lui e per lui 

sono tutte le cose. 

A lui la gloria nei secoli. 

Amen. 

Il Figlio è mandato, egli è la più alta PAROLA che il Padre ci ha detto.

Dio, dopo aver  risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità. 

At 3, 26

Il Padre ci ha benedetti di nuovo, ha “detto bene” di noi e ci ha aperti alla verità tutta intera.

La porta è aperta. Non è l’uomo la porta, ma Cristo, il Figlio del Padre e suo Verbo. 

Hans Urs Von Balthasar, La preghiera contemplativa, p. 32

Il commovente grido di Cristo ci fa capire quanto siamo amati!

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione. 

Gv 17, 24

A queste altezze siamo chiamati quando preghiamo dicendo:

PADRE NOSTRO 

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME. 

Lc 11, 3

Questa è la fiducia che il Padre ci dà in Cristo. Qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 

Gv 5, 14 - 15

Il Padre non solo ci ha aperto la porta in Cristo, ma siamo diventati sua dimora, suo santuario, suo tempio.

La sua casa siamo noi ... 

Eb 3, 6 

e Isaia così ci invita: 

Allarga lo spazio della tua tenda, 

stendi i teli della tua dimora 

senza risparmio... poiché tuo sposo 

è il tuo creatore. 

Is 54, 2

Il Padre veramente ci ha dato tutto di sé!!!

Nel figlio il cielo è aperto sul mondo. 

Von Balthasar, ibidem. (cfr Gv 1, 51)

La verità del Padre ha preso dimora nei nostri cuori.

Ma ciò che più sconcerta è che Cristo stesso divenendo carne ci ha fatto partecipi di Lui. (Cfr Eb 2, 10 - 11; 3, 14). Ci ha rivestiti di Lui e Paolo ne sa qualcosa. Rivestitevi del Signore Gesù Cristo (Rm 13, 14).

Come non pregare con tutto il nostro essere per aver ricevuto tale intimità di vita; la Vita stessa?

E nella grande preghiera sacerdotale Gesù così vertiginosamente si esprime: Io in essi, tu in me (Gv 17, 23) ... NOI SAMO NELLA PAROLA, come non pregarla vivendo in essa?

Il Figlio è via al Padre. 

Egli  è il profumo del Padre 

nel mondo.

Von Balthasar, La preghiera contemplativa, p. 46

La preghiera è pienezza nello Spirito Santo che ci introduce nel fluire della vita intima fra il Padre e il Figlio... siamo partecipi della natura divina (2 Pt 1, 4) che è AMORE.

L’amore di Dio 

è stato riversato nei nostri cuori 

per mezzo dello Spirito Santo 

che ci è stato donato. 

Rm 5,5

Ora capiamo meglio come sia lo stesso Spirito che prega la PAROLA in noi e ci aiuta a comprendere, ci introduce nella Verità tutta intera. 

E’ Lui che incarna e spiega la parola nei nostri cuori.

Lo Spirito di verità vi guiderà alla Verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 

Gv 16, 13

Ogni preghiera autentica è ascolto dello Spirito, ascolto di ciò che lo Spirito dice alla Chiesa (Ap 2, 11. 17). 

La nostra preghiera così, riposa, si quieta, si stabilisce per volontà di Dio nel grembo della Trinità.

Chiediamo umilmente allo Spirito che venga in nostro aiuto, perché lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza perché nemmeno sappiamo cosa sia conveniente domandare. 

Rm 8, 26

...e ci aiuti a dimorare in questa Verità meravigliosa e abissale ... 

Un salmo ... dice: “Gustate e vedete quanto è dolce il Signore”. Senza gustarlo, tu pretendi di affermare che è dolce! ... Se tu hai gustato questa dolcezza -dunque nella silenziosa interiorità del tuo cuore- essa deve palesare nei frutti che produci, non deve limitarsi soltanto alle parole.

S. Agostino,  Sul Salmo 51, 18

State sempre lieti, 

pregate incessantemente, 

in ogni cosa rendete grazie!

1Ts 5, 16

Quando l’uomo intuisce la sorgente d’AMORE da cui proviene non può che pregare, adorare, contemplare sempre, NELLA GIOIA.

Non conta dire tante preghiere ma diventare PREGHIERA VIVENTE, così non è vana la Parola di Dio che ci invita a pregare SEMPRE.

La Liturgia delle ore è un po’ l’esortazione e il respiro di questa preghiera CONTINUA che incarnata in Cristo (Gv 17) è preghiera per sempre... per tutti!

Dall’alba al tramonto, dall’inizio, alla fine dei tempi.

L’UOMO E’ PREGHIERA!

Ascoltiamo con calma la Scrittura, è lei la nostra maestra per eccellenza!

APRIAMO IL CUORE!

Si deve prevenire il sole 

per renderti grazie 

e pregarti allo spuntar della luce.

Sap 16, 28

Il primo sguardo è per Dio!

Vegliate e pregate.

Mt 26, 41

Chi tra voi è nel dolore, preghi; 

chi è nella gioia salmeggi.

Gc 5, 13

Vegliate e pregate in ogni momento!

Lc 21, 36

Pregate incessantemente!

1Ts 5, 17

Ma perché dobbiamo essere tanto vigilanti e operosi nella preghiera?

Perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al figlio dell’uomo.

Lc 21, 36

Ogni preghiera, sia essa di ringraziamento, di lode, di supplica, di pentimento, di intercessione... o il silenzio stesso alla presenza di Dio-Padre...

Pregate incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con perseveranza e pregando per tutti i santi.

Ef 6, 18

Per giungere ad una conoscenza piena della volontà di Dio con ogni sapienza e intelligenza.

Col 1, 9

In questa pienezza di VOLONTA’ in Dio troviamo anche la piena realizzazione della nostra persona. Il nostro "io" più profondo!

Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l’opera della vostra fede.

2Ts 1, 11

Dio - io; Dio - io...

Ti lodo perché mi hai fatto 

come un prodigio.

Sal 138, 14

E’ anche vero perciò che la preghiera cristiana autentica è collocata nel respiro ecclesiale e non c’è preghiera trasparente, pura senza essere parte di un respiro più ampio... quello della persona nella COMUNITÀ!

Paolo stesso ci invita a pregare gli uni per gli altri.

Pregando sempre con gioia per voi 

in ogni mia preghiera!

Fil 1, 4

LA PREGHIERA è quindi GIOIA!!!

Il Cristiano è GIOIA!

Rallegratevi nel Signore, 

sempre; 

ve lo ripeto ancora, 

rallegratevi.

La vostra affabilità 

sia nota a tutti!

Fil 4, 4

La vostra affabilità sia nota a tutti!

Fil 4, 4

Il culmine e il senso della preghiera non è allora un’idea astratta, è Gesù che nella sua agonia ce  lo insegna; ci dice:

«Padre non la mia, ma la tua volontà».

«Padre nelle tue mani affido la mia vita e il mio spirito».

Animatori che non educano gli adolescenti a questa maturità nella preghiera s’incamminano su una strada perdendo poi di vista il FINE!

Anche la preghiera può prendere vie non sane, strade senza sbocco; quelle dell’egoismo, dell’individualismo, dell’intimismo...

Il Fine della preghiera è questa consegna della nostra volontà nelle mani del Padre. 

E ...poter liberamente dire:

«Ecco la mia vita è nelle tue mani».

«Fai di me quello che desideri».

Verso questa maturazione dobbiamo camminare tutti, perché è il ritrovamento della persona, di noi stessi. 

Come dice stupendamente la liturgia ambrosiana, da Lui veniamo e a Lui siamo diretti.

Da Cristo, per Cristo, con Cristo, 

in Cristo, a Cristo,

qui sta il segreto della FELICITA’!

La preghiera autentica poi ci fa scoprire con noi stessi anche l’altro e ci dispone al servizio degli altri. Consegnare la nostra vita a Dio è questo... farne un servizio per ogni uomo. 

Educare alla preghiera significa educare al servizio, alla disponibilità incondizionata... perché incondizionato è il dono di Dio.

Se tu conoscessi il dono di Dio dice Gesù alla samaritana (Gv 4, 10), e così lo ripete a noi. L’AMORE è venuto a noi, la nostra natura è perciò “fuoco” dice S. Caterina da Siena. 

E il fuoco si diffonde, consuma, devasta...

La testimonianza vera la possiamo dare se noi stessi a nostra volta la riceviamo dallo Spirito.

Lo Spirito testimonia al nostro spirito che siamo figli di Dio.

Rm 8,16

Lo Spirito che è in noi è la COMUNICAZIONE vera! Colui che prega non è solo.

Egli è membro di una comunità costituita mediante l’ascolto della parola, comunità a cui si assicura per mezzo del Figlio che essa veramente ode... essa non è mai atto solitario eremitico, ma un’azione di continuo rientrante nel centro della Chiesa.

H.U.V. Balthasar, La preghiera contemplativa, p.56

La preghiera e il dono di sé giungono a un’identificazione armonica... dolce, necessaria.

Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi  (Gv 13,15), dice Gesù ai suoi discepoli dopo aver loro lavato i piedi.

Quando giunge l’Ora in cui porta a compimento il Disegno di amore del Padre, Gesù  lascia intravvedere l’inson-dabile profondità della sua preghiera filiale, non soltanto prima di consegnarsi volontariamente: «Padre... non... la mia, ma la tua volontà» (Lc 22,42), ma anche nelle ultime sue parole sulla croce, là dove pregare e donarsi si identificano: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34); «In verità ti dico, oggi sarai con me in Paradiso» (Lc 23,43); «Donna, ecco il tuo figlio», «Ecco la tua Madre» (Gv 19, 26-27); «Ho sete!» (Gv 19, 28); «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34); «Tutto è compiuto!» (Gv 19, 30); «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46), fino a quel «forte grido» con il quale muore, rendendo lo spirito.

Catechismo n.2605

L’animatore deve aiutare il giovane a scoprire questo centro vitale d’ AMORE; quest’energia da cui fluisce ogni dinamismo, ogni vita. Solo così il servizio diviene carico di senso.

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, 

in mezzo all’assemblea 

canterò le tue lodi,

Sl 22, 23,
Come Gesù!

Ho fatto conoscere il tuo nome 

agli uomini che mi hai dato dal mondo. 

Gv 17, 6
Pensiamo alla profondità degli Atti degli apostoli che trasmettono la parola dopo essere stati incatenati. Sembra che la prigionia altro non abbia saputo fare se non alimentare l’ amore per la testimonianza (Cfr At 4, 23 - 31).

Preghiera e testimonianza della carità vanno di pari passo per superare le difficoltà.

Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della Risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano  di una grande simpatia. 

At 4, 33
Maria,

che all’annuncio dell’angelo 

dice il suo sì 

e si rende così grembo 

della Parola di Dio (cfr Lc 2, 19. 51) 

ci aiuti ad essere instancabili servitori 

della PAROLA.

Amando il prossimo  e interessandoti di lui, tu camminerai. Quale cammino farai, se non quello che conduce al Signore Iddio, a colui che dobbiamo amare con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente?

Al Signore non siamo ancora arrivati, ma il prossimo lo abbiamo sempre con noi. Porta dunque colui assieme al quale cammini, per giungere a Colui con il quale desideri rimanere per sempre.

S. Agostino, Commento a Giovanni 17, 9 

Aiutare a scoprire la preghiera del cuore significa prima di tutto educare ad una coscienza e ad una conoscenza di sé. 

Abituarci a vivere secondo la parte più intima di se stesso, non è impresa impossibile, ma nemmeno tanto facile da sottovalutarne la fatica.

Percorrere cammini di interiorità alla scoperta della parte più bella dell’uomo, dell’immagine di Dio nella sua creatura. Sì, un compito abissale, perché è nell’interiorità dell’uomo che abita la Verità (S. Agostino).

Per accostarsi al Verbo della Vita, a ciò che era fin dal principio, è necessario un atteggiamento umile e semplice perché diventi ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato (Cfr 1Gv1,1).

L’umile è colui che si conosce in profondità e sa di essere stato fatto come un prodigio (Sl 138), ma sa anche di essere bellezza e miseria, armonia e disordine, ...

Le sorgenti, le nostre origini sono limpidissime, trasparenti, cristalline e pure ... per accostarci ad esse dobbiamo purificare i nostri sensi, il nostro disordine interiore, lasciando che sia Dio stesso a bruciarci con il suo Fuoco divorante d’Amore infinito.

La Parola di Dio per incarnarsi nelle nostre anime (S. Elisabetta della Trinità) ha bisogno di spazio,di silenzio, di conoscenza umile di sé nell’ascolto delle parti più profonde del nostro io. Due persone si confrontano: 

Dio - io.

Queste proposte desiderano educare ad un duplice atteggiamento:

SILENZIO e COMUNICAZIONE

per entrare nel cuore di Colui che abita i nostri cuori.

Ma per introdurci è necessario educare la nostra persona a far silenzio alla presenza di Colui che silenziosissimamente dimora in noi.

Silenzio della vista, dell’udito, del cuore.

Tu quando preghi, 

entra nella tua camera e, 

chiusa la porta, 

prega il Padre tuo 

nel segreto. 

Mt 6, 6

